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STORIA

Ragazze dimenticate
in lotta per la terra

EMANUELA RISARI

PIETRO STRAMBA BADIALE

C ontraccettivi per «lui»,
autotrapianti, procrea-
zioneassistitadeclinataal

maschile, in un mondo - quello
europeo e occidentale in gene-
rale - che vede, tra i fenomeni
che concorrono al progressivo
calodellenascite,unaltrettanto
progressivo declino della fertili-
tà maschile. È un consulto alca-
pezzale dello spermatozoo ma-
lato, indebolito, invecchiato,
aggredito da mille fattori ostili
di natura chimica, ambientale,
virale, sociale, psicologica,
quello che si conclude oggi al-
l’Aquila sotto il nomedi«Primo
congresso europeo di androlo-
gia».

Un consulto, verrebbe da di-
re, di maschi per i maschi: men-
trediginecologichepassanol’e-
sistenza a spiegare alle donne i
meccanismi, le funzioni e le di-
sfunzioni del loro apparato ri-
produttivo ce ne sono moltissi-
mi, di androloghe se ne vedono
ancora pochine. Segno, proba-
bilmente, che certi pregiudizi
(maschili ma non solo) nei con-
fronti delle donne di medicina
sono duri a morire, particolar-
mente in una sfera, quella del-
l’apparato genitale e riprodutti-
vo, in cui proprio i maschi più
faticano - spesso nascondendo-
sidietrobattutaccedacasermao
atteggiamentidamacho- adac-
cettare di essere studiati, valuta-
ti, soppesati e consigliati da una
donna.

Ma tant’è. L’andrologia, per
la verità, è una disciplina relati-
vamente giovane, comunque
molto più giovane della gineco-
logia: tutta concentrata sull’ap-
parato genitale femminile, per
secoli considerato l’unico vera-
mente importante ai fini della
riproduzione, la medicina hari-
conosciuto appieno solo da po-
chi decenni l’importanza di
quello maschile. Che certo, da
un punto di vista puramente
meccanico partecipa solo per
pochiminuti -o,peggio,perpo-
chi secondi - a un processo che
poi impegnapermoltopiùtem-
poilcorpodelladonna.

Ma sono minuti cruciali, de-
terminanti, sui quali si concen-
tra pressoché tutta l’attenzione
del congresso. Che forse pro-
prioinquestotrovaunsuolimi-
te, nel concentrarsi quasi esclu-
sivamente sugli aspetti ripro-
duttivi della sessualità maschile
- per favorirli, per recuperarli,
per supportarli o, al contrario,
per inibirli - mentre sembrano
sostanzialmente marginali, re-
legatiaqualcheannunciodipil-
lole più o meno miracolose, i te-
mi legati, sia pure in chiave
strettamente «meccanica», agli
aspetti non riproduttivi della
sessualità. E questo nonostante
l’impotenzaerettiletotaleopar-
ziale e le disfunzioni organiche
correlatesianoormaitralepato-
logie più diffuse, ancorché va-
riamente mascherate, tra i ma-
schioccidentali.

Di spunti, comunque, il con-
gressoneoffrenonpochi.Apar-
tire dai numerosi studi sulle
possibili cause ambientali del-

l’infertilità. Di evidenze scienti-
ficheincontrovertibili -vadetto
subito - per il momento ancora
non ce ne sono. Ma di indizi, in
compenso, ne sono stati trovati
in abbondanza. Sotto accusa,
per esempio, sono gli ftalati, so-
stanzeusate,tra l’altro,per«am-

morbidire» il Pvc ma anche in
mille altri prodotti dell’indu-
stria chimica, poco o per nulla
biodegradabili, che ci raggiun-
gono non solo per contatto ma
anche attraverso la catena ali-
mentare. Nelle cavie da labora-
torio hanno evidenziato, a con-

centrazioni molto elevate, dan-
ni testicolari e alterazioni nello
sviluppogenitaledeifeti.

Studirussisull’esposizioneal-
lediossine(incidenzadicriptor-
chidismo doppia rispetto alla
media tra i bambini, alterazioni
della forma dello spermatozoo

nel92%degliadulti), finlandesi
su quella a ftalati e fenoli, tede-
schi suquellaasolventiebenze-
ne concordano tutti nel segna-
lare un più che probabile peso
dei fattori ambientali nel decli-
no della qualità degli spermato-
zoi oltre che, in alcuni casi, in
patologieanchegravissime.

Così come responsabili par-
rebbero essere alcune abitudini
(o necessità) di vita, comelosta-
re a lungo al volante: due ore di
guida fanno aumentare di oltre
due gradi la temperatura dello
scroto, con potenziali gravi
danni per gli spermatozoi, sen-
sibilissimi alle temperature
troppoalte.

Il congresso dà però qualche
speranza agli aspiranti padri in
crisi: sia pure con la mediazione
di tecniche più o meno com-
plesse, i loro pochi o pochissimi
spermatozoi sani possono esse-
remessiafrutto,conprobabilità
di successo relativamente alte.
Mentre sul fronte opposto -
l’annuncio èrimbalzatoieri sul-
le cronache - è a buon punto la
sperimentazione di un contrac-
cettivo chimico (l’equivalente
maschile della pillola antife-
condativa) finalmente efficace,
ragionevolmente sicuro nei ri-
sultati e a basso impatto sull’or-
ganismo. E peroggièatteso l’in-
tervento del tedesco Alexander
Lerchl, dell’università di Mün-
ster, su un altro aspetto finora
pocoesplorato: ilbioritmodella
riproduzione maschile, vale a
dire una ciclicità, sia pure assai
meno clamorosamente eviden-
tediquellafemminile,nelcorso
dell’annoedellavita.

«F u quando mi sposai:
cominciarono gli scio-
peri per l’occupazione

delle terre... Una “seratina” -
mi ricordo ancora - eravamo
tornati tutti dall’occupazione
delle terre e siamo andati alla
CameradelLavoroperunariu-
nione, eravamo quasi tutte
donne, un’infinità... Eravamo
tutte compagne. Eravamo uni-
te.Pernoiquestouscireinsieme
eandareallaCameradelLavo-
ro rappresentava un “priu”.
Noneravamoabituate...».

«Cu priu»: con gioia. Così si
dicenellalinguasiciliana.Così
nella lingua di quelle che dal
’46 al ‘50, tra le Madonie e il
Corleonese irruppero nei lati-
fondi e sulla scena politica. E
poiscomparse,cancellate.

Ritrovate, trent’anni dopo
l’eccidio di Portella della Gine-
stra, da un gruppo di donne di
Palermo nel 1977. E, ancora,
passati più dicinquant’anni,
da Angela Lanza, che riprende
il filo che allora aveva comin-
ciato a dipanarsi e restituisce
loro voce in un libro piccino e
denso(«SonostataOrsaaBau-
ron», Rubbettino). E che a que-
sto «coro di soliste» (secondo
un’espressionecaraaRaffaella
Lamberti) aggiunge il suo suo-
no penetrante. Mai rabbioso,
anche quando - quasi con stu-
pore-dàcontodeldoppiotradi-
mento di quegli anni. «La Ri-
formaagraria- scrive l’autrice -
vinse nei termini che conoscia-
mo sul movimento
realedei contadinie
delle contadine an-
che perché le donne
ne uscirono sconfit-
te».

Ovvero, si consu-
ma unaperdita rea-
le, e per tutti e per
tutte, esattamente
nel momento in cui
il Partito-padre (o il
Sindacato-padre),
che pure ha aperto
alle figlie le porte
dell’agire pubblico,
prende le distanze. Le discono-
sce.

Che sarebbe accaduto se
avesse saputo nutrirsi del
«priu», dellagioia della scoper-
ta, della trasgressione e dell’al-
legria? Se i giovani dirigenti di
partitoedi sindacato(com’era-
no, all’epoca,quelli che diven-
teranno uomini di valore indi-
scusso, come lo stesso Pio La
Torre), non fossero arretrati di
fronte a quelle canzoni inven-
tate dalle donne sotto il sole e
tra i sassi? Canzoni da far ar-
rossire, gesti, posture da fare
sbarrare gli occhi. Rivisti altro-
ve, perfino in lotte operaie al
Nord, inannipiù recenti. Perfi-
no tra gli «zingari felici» di
piazza Maggiore, nella Bolo-
gnadel ‘77, prima che tutto di-
ventassecolordelpiombo...

Vecchia storia, vecchie sto-
rie. Volti che tornano. Alcuni
reali,altri immaginari.Ecorpi.
Come quello di Adelina di San
Giuseppe Jato, che al mandan-
te del mafioso locale venuto ad
intimidirla, dice:«I figli sono
come i piatti: se si rompo-

no,”s’accattanu”!»... doveva
essere protesa, col ventre ina-
vanti, un pugno appoggiato al-
le reni, a sostenersi, l’altro
braccio e la mano nel vento, ad
allontanare qualsiasi residuo
di supposizione, di mistica del-
la maternità. Che importa, ora
in gioco c’è altro. E, semmai, il
materno edulcorato da chiese e
padri, tornanel potere di sè: ca-
rabinieri e mafiosi come «fi-
gli», intemibili. Chesipossono
fronteggiare tanto più se si è in-
cinte,cuisipuòstrappareilmo-
schetto e ripuntarglielo contro.
Non per sparare, ma per esplo-
dere il trionfo delle non doma-
te: «Vedi? La differenza che
passatrameeteèsoloquesta».
Differenza di potere. Allora e
ancora?

Eppure, se nelle parole di
quelle che ragazze (o poco più
che bambine), occuparono le
terre, la delusione per come an-
dò a finire è ancora così forte,
toccheràrimediareprimaopoi.
E dallo scacco comune - là di
uomini e donne del passato
sommariamente ricacciatipro-
prio da quelli di cui s’erano fi-
datinei confinidiunagiustizia
ingiusta, che vide le lotte ripa-
gateconleterrepeggiorieilriaf-
facciarsi del bisogno lasciare
aperta la sola strada dell’emi-
grazione, altrove di uomini e
donne che alle fabbriche spa-
lancatedallasoggettivitàedal-
l’autonomia operaia furono
costretti a tornare, a ingrigirsi

nella resa muta o
armata-saràpossi-
bile reinventare esi-
tidiversi?

Angela Lanza - è
quasi incredibile
dirlo - ci riesce «ca-
priolando» all’in-
dietro sempre più
rapidamente, per
fermarsi solo alle
soglie di un mito
antichissimo. A
darle una chiave
d’accesso al futuro
non è ilconsumato

fronteggiarsi di Apollo e Dioni-
so.Vapiùindietro.PrimadiIfi-
genia sacrificata dal padre.
Quando premono trasforma-
zionivitali -scrive l’autrice -«il
padre tenta di offrire la figlia
come pegno. La figlia non vede
che una parte dello scenario e
agisce con generosità. Mentre
la madre sa. E finché può non
tace. E finché le è permesso e
consentitonontace.Ecertevol-
te non tace anche quando non
le è consentito. Di questa forza
delle donne Artemide è il sim-
bolo».Esisteunmitooriginario
,nelcultodiquestadea.Eunri-
to di passaggio («essere Orsa a
Bauron», nel tempio dedicato
all’iniziazione femminile):
consegnatadalpadre, laragaz-
za cessa di essere figlia della
madre per entrare sotto la tute-
la di Artemide prima di torna-
re, da adulta. Ma la dea chiede
alpadregaranzie.Econlefiglie
è esigente: «Imparare ad essere
Orse significa esercitare la pro-
priaautorità».

Oltre espropriazione e rasse-
gnazione.

Una stampa di Giulio Romano raffigurante un amplesso e sotto l’ingresso di uno spermatozoo in un ovocita

Sessualità maschile,
ecco cosa la insidia
Il primo meeting europeo degli andrologi

“Un libro di
Angela Lanza

racconta
una sconfitta
e un rito di

emancipazione

”
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Spermatogoni e «Icsi»,
le cure per avere figli
■ Spermatozoi «pigri» o malformati o, peggio anco-

ra, sterilità indotta da chemioterapia. In molti casi,
l’unica speranza di riuscire ad avere un figlio è ripo-
sta nella fecondazione assistita. Nel corso degli anni
le tecniche si sono moltiplicate, qualcuna si è rivela-
ta essere un vicolo cieco, altre sono state sviluppate
e affinate fino a raggiungere un buon grado di affi-
dabilità. Ma la strada da fare è ancora lunga.
Buone prospettive sembra offrire, per i casi di sterili-
tà indotta da cure chemioterapiche, l’autotrapianto
di spermatogoni, che potrebbe permettere il con-
cepimento naturale, anziché attraverso fecondazio-
ne assistita. Queste cellule vengono prelevate dal
testicolo prima della cura e «surgelate» in azoto li-
quido. Successivamente verranno reimpiantate nel
testicolo, dove matureranno e potranno poi seguire
la loro strada naturale. È la tecnica
attualmente in via di sperimentazione nell’ospedale
oncologico di Manchester, della quale, all’Aquila,
ha parlato il ricercatore che l’ha messa a punto, Ste-
phen Schlatt.
Per gli uomini con produzione ridotta di spermato-
zoi od ostruzione delle vie genitali si ricorre sempre
più spesso alla tecnica Icsi, che consiste nel prelievo
dal testicolo di spermatozoi che vengono seleziona-
ti a quindi trasferiti nell’ovulo con una microiniezio-
ne intraoocitaria. Le percentuali di successo variano
a seconda del grado d’infertilità maschile: dal 38 al
48.7% dopo 5 cicli d’inseminazione. Ma nei casi
d’infertilità più gravi, per i quali viene applicata una

tecnica più complessa, i successi (in donne fino a 38
anni) salgono al 60%.
Resta aperto il problema dell’incidenza di eventuali
malformazioni congenite gravi del feto, che però gli
studi finora condotti indicano pari a quella in gravidan-
ze spontanee, mentre per le anomalie specifiche dei
cromosomi sessuali del feto l’incidenza risulta quadru-
pla (0.8% contro 0.2%). Bisogna poi tener conto che
un maschio sterile su cinque è portatore di anomalie -
causa di malfunzione testicolare e di conseguenza di
sterilità - nel cromosoma Y, che vengono trasmesse ai
figli maschi.

SEGUE DALLA PRIMA

L’aereo di Putin è una cosa seria. È, al-
meno agli occhi di tanti russi, non di
tutti – e neppure di tutti quelli che
hanno scelto Putin -, il cavallo bianco
sceso in terra di Russia con Putin. Tut-
ti si chiedono quale sarà il suo cammi-
no. Putin non ha esposto – si dice -
nessun programma concreto sui temi
dell’economia, delle possibili riforme
economiche e della politica estera.
Forse è anche vero che neppure lui sa
ancora esattamente che cosa fare a
breve e a medio termine. Tuttavia,
quando uno sale sul cavallo bianco e,
sconosciuto sino a poche settimane
prima, in pochi mesi riesce a conqui-
stare il consenso della maggioranza,
non ha bisogno di programmi a breve
e a lungo termine.

Alla base del consenso che si è con-

quistato c’è quel suo «adesso basta»,
pronunciato subito dopo aver ricevu-
to l’investitura da Eltsin. Basta con le
ritirate e le sconfitte, con le repubbli-
che autonome che vanno ognuna per
loro conto disgregando lo Stato, coi
soldati che per avere il rancio sono co-
stretti a rubare le patate nei campi.
Con i terroristi che fanno saltare le ca-
se, coi banditi ceceni che uccidono i
nostri figli, con l’abitudine di inginoc-
chiarsi di fronte all’Occidente. Basta
con la corruzione, con la mafia e con
chi si è impossessato delle ricchezze
del paese, con una criminalità che do-
mina nelle strade.

Forse alcuni di questi «basta» Putin
non li ha neppure pronunciati (si è
però ricordato di dire che i salari devo-
no essere pagati senza ritardi): ma essi
in qualche modo sono stati letti nelle
sue labbra. Erano quei «basta» che un
numero crescente di russi volevano
sentire. Lo si è visto in modo chiaro lo
scorso anno quando Cernomyrdin,
conclusa positivamente la missione a

Belgrado per convincere Milosevic ad
accettare il verdetto della Nato, osan-
nato in occidente è stato accolto in
patria come un traditore. Poi c’è stata
la seconda guerra di Cecenia . «Colpi-
remo l’ultimo bandito nell’ultima ca-
verna», ha detto Putin. E allora si è vi-
sto cos’era diventata la Russia: non so-
lo i nazionalisti di Zhirinovski, non
solo i nazional-comunisti di Zjuga-
nov, non solo il patriarca Alessio II,
non solo gli ex premier liberaldemo-
cratici, ma persino Solgentzin (l’uomo
che aveva detto a suo tempo a Eltsin:
«Conceda l’indipendenza ai ceceni se
è quello che vogliono»), si sono messi
a dare addosso alla guerra. Così è acca-
duto mentre Putin diceva «basta».

Non è dunque del tutto vero che
Putin non abbia esposto un program-
ma, un vero programma di governo.
Mi batterò non solo contro i banditi
ceceni, ma per riportare i russi a Gro-
sny, ha detto. E ancora, per salvare la
Russia, per farla uscire dal baratro, per
farla tornare ad essere una grande pro-

tagonista della scena mondiale. Nella
storia, come si sa, molti «uomini for-
ti», o meglio ritenuti tali prima che
fossero messi alla prova, sono scom-
parsi presto dalla scena, senza far dan-
ni.

Non sappiamo se Putin potrà essere
uno di questi. Non sappiamo soprat-
tutto se Putin sia, o meglio intenda es-
sere davvero, quello che viene descrit-
to da molti ammiratori e avversari: il
«Napoleone democratico», come lo ha
definito nel suo ultimo messaggio pri-
ma della morte, Anatoli Sobciak (l’ex
sindaco di Pietroburgo che lo ha por-
tato alla vita politica) o il «nuovo Sta-
lin che libererà il paese dagli oligar-
chi», come ha detto senza alcun imba-
razzo lo scrittore Valentin Rasputin. E
questo anche perché – già lo si è detto
– a dargli il voto sono stati anche alcu-
ni degli oligarchi ai quali dovrebbe da-
re la caccia. Insomma a condizionarne
l’azione futura non sarà soltanto la
pressione di chi ha visto in lui l’«uo-
mo forte», ma , oltre a quella dei

«nuovi ricchi», anche quella dei «nuo-
vi imprenditori» delle grandi città – la
nascente classe media che vuole con-
tinuità, stabilità e sicurezza e non av-
venture.

Per non parlare dell’entourage del
Cremlino che , attraverso Eltsin, lo ha
scelto o dei magnati del petrolio coi
quali avrebbe già raggiunto l’accordo
perché nulla cambi. E anche del magi-
strato Yuri Skuratov che ha già pronto
un dossier – dice – per chiedere alla
Duma l’impeachment del nuovo Pre-
sidente. E ancora e soprattutto, a con-
dizionarne l’azione c’è, insieme a tutti
i mali della vecchia e della nuova Rus-
sia, anche quel che, sia pure a fatica e
in modo tanto distorto, è nato nel
paese dal momento in cui Gorbaciov
ha detto un altro «basta» aprendo una
strada – quella verso la costruzione di
uno Stato democratico - che, anche
per merito di Eltsin, è proseguita con
limiti e contraddizioni ma anche con
successi innegabili.

Vedremo – e anche presto, perché

non sono rinviabili i problemi che
stanno di fronte al nuovo Presidente –
lungo quali strade potrà camminare
con Putin la Russia del dopo Eltsin. Se
in particolare il primo obiettivo che
Putin si è prefisso, quello di «rafforza-
re l’autorità dello Stato», sarà perse-
guito attraverso una riforma democra-
tica dello stesso Stato, anche con sen-
sibili modifiche da apportare alla Co-
stituzione, così ad esempio da assicu-
rare poteri maggiori al Parlamento, al
governo e anche alla periferia, oppure
attraverso la via del rafforzamento del
potere di Mosca. Seguire la prima via
significa trovare una soluzione politi-
ca nuova per la Cecenia ove la guerra
non si spegnerà certamente sino a che
quella terra – è facile profezia - conti-
nuerà ad essere considerata da Mosca,
e dai russi, come una colonia. Perché
questa strada venga imboccata, e più
in generale perché la legittima aspira-
zione della maggioranza dei russi a far
uscire il loro paese dall’attuale situa-
zione di crisi trovi realizzazione, deci-

sivo è certamente quel che Putin deci-
derà di fare. Il suo potere sarà così
grande da permettergli di fare appello
a quel che c’è di più nobile e di più al-
to nella coscienza di un popolo, anzi
di tanti popoli, che hanno duramente
conosciuto nella loro carne la tragedia
di una vocazione imperiale tanto fu-
nesta per gli oppressi come per gli op-
pressori.

L’Occidente dal canto suo non può
certo stare in disparte e aspettare. Pen-
sando magari che non vi sia altro da
fare, mentre con una mano si da un
aiuto alla Russia con l ‘altra si spingo-
no ancora un po‘ più verso Est i confi-
ni della Nato. E non solo perché, co-
me Putin ha ricordato più volte anche
in campagna elettorale, la Russia è e
rimane una grande potenza nucleare
ma perché tutto quello che di positivo
sta venendo avanti nel mondo – l’idea
che nessuno possa fare in casa propria
quel che vuole – non può andare
avanti senza e contro la Russia.

ADRIANO GUERRA

UN UOMO
FORTE...


